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COUR EUROPEENNE DES DROITS DE L’HOMME

EUROPEAN COURT OF HUMAN RIGHTS

CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO
Conseil de l’Europe – Council of Europe – Consiglio d’Europa
Strasbourg, France – Strasburgo, Francia
REQUÊTE

APPLICATION

RICORSO

Présentée en application de l’article 34 de la Convention europèenne des Droits de l’Homme,

ainsi que des articles 45 et 47 du Règlement de la Cour

under Article 34 of the European Convention on Human Rights

and Rules 45 and 47 of the Rules of Court

presentato in applicazione dell’articolo 34 della Convenzione europea dei Diritti dell’Uomo

e degli articoli 45 e 47 del Regolamento della Corte

I- LES PARTIES - THE PARTIES - LE PARTI

A. LE REQUERANT/LA REQUÈRANTE - THE APPLICANT - IL / LA RICORRENTE

(Renseignements à fournir concernant le/la requèrant(e) et son/sa reprèsentant(e) èventuel(le)) - (Fill in the following details of the applicant and the representative, if any) - (Informazioni da fornire relative al/alla ricorrente ed al Suo/a eventuale rappresentante)

Associazione Culturale MASCHIO 100% e Movimento Politico LEGA MASCHIO

1. Nom de famille Surname – Cognome : MARINO
2. 2.  Prènom(s) First name (s) – Nome: SALVATORE
       Sexe:       masculin/fèminin Sex:         male/female    Sesso:  maschile / femminile

3. Nationalité … Nationality – Nazionalità: ITALIANA

4. 4. Profession … Occupation – Professione : SCRITTORE
5. Date et lieu de naissance  Date and place of birth – Data e luogo di nascita
.................................................................................................................................................................

6. Domicile  Permanent address – Residenza / Domicilio
Roma, Via………..

7. Tel. : 368/3970288 
8. Adresse actuelle (si diffèrente de 6.) Present address (if different from 6.) – Indirizzo attuale (se differente da 6.)
…………………………………………………………………………………………………………………..
9. Nom et prènom du/de la reprèsentant(e)* Name of representative* - Nome e conome del/della rappresentante*

TIZIANA D’ECCLESIA

10. Profession du/de la reprèsentant(e) Occupation of representative – Professione del/della rappresentante
Avvocato e Giudice Onorario

11. Adresse du/de la reprèsentant(e)  Address of representative – Indirizzo del/della rappresentante
Tel N°  085 76619  Fax N°  085 76619
B. LA HAUTE PARTIE CONTRACTANTE - THE HIGH CONTRACTING PARTY - L’ALTA PARTE CONTRAENTE
(Indiquer ci-après le norm de l’Etat/des Etats contre le(s)quel(s) la requète est dirigèe)(Fill in the name of the State(s) against which the application is directed) (Indicare il nome dello Stato/degli Stati contro il quale/i quali è diretto il ricorso)

ITALIA – PARLAMENTO -  MINISTERO PARI OPPORTUNITA’

* Si le/la requèrant(e) est reprèsentè(e), joindre une procuration signèe par le/la requèrant(e) en faveur du/de la reprèsentant(e). - A form of authority signed by the applicant should be submitted if a representative is appointed. - Se il/la ricorrente è rappresentato(a), allegare una procura firmata dal/dalla ricorrente in favore del/della rappresentante.

II – EXPOSE DES FAITS - STATEMENT OF THE FACTS - ESPOSIZIONE DEI FATTI
     (Voir chapitre II de la note explicative) - (See part II of the explanatory note)

     (Si veda il capitolo II della nota esplicativa)
14.

Negli ultimi decenni si sta assistendo in tutto il mondo ad una velocissima ascesa del Potere delle donne, ma soprattutto è nel nostro occidente che esse di questo potere (economico, politico, legislativo, sociale, ecc) ne stanno abusando sempre più, discriminando tutti gli uomini calpestando tutti i diritti umani, facendoli diventare, con sempre più evidenza, cittadini di serie Z, le pari opportunità sono state già da tempo ottenute e iper-superate, perché le donne non parlano più ovviamente di diritti (già tutelati) ma BRAMANO solo e sempre più di: “DONNE AL COMANDO, NEI POSTI DI POTERE, IN TUTTI I CAMPI E SETTORI, ecc,ecc”.

Chiunque osservi cosa succede nel mondo, potrà rendersi conto che oggi la donna è di gran lunga vincitrice. E per ottenere questo risultato occorre che l’uomo sia sconfitto e discriminato. Vi elenchiamo un piccolo ma significativo elenco di privilegi femminili e di discriminazioni antimaschili che ci permettono di capire veramente come stanno le cose, non solo in Italia ma anche nel resto del mondo.

Nel mondo del lavoro

Il D.lg. 196 del 18/7/2000, entrato in vigore alla fine del 2000, prevede che nell’amministrazione pubblica, qualora venga promosso un uomo, il dirigente che ha assegnato la promozione deve produrre una memoria giustificativa. Se viene promossa una donna, invece, è tutto normale. 

Un bando di assunzione non può discriminare le donne, ma lo può fare tranquillamente con gli uomini. Infatti vediamo quotidianamente bandi in cui si assumono maestre, educatrici, cameriere, hostess, vigili urbani, ecc. rigorosamente donne, ma se capitasse la stessa cosa per gli uomini sarebbe reato. 

Le donne vanno in pensione cinque anni prima degli uomini, anche se la loro vita media è di cinque anni più lunga: non esiste nessun motivo realmente valido per questo trattamento, se non di creare un privilegio femminile. Tuttavia, come una recente sentenza della corte di giustizia europea conferma, un uomo che cambia di sesso ha diritto ad andare in pensione alla stessa età delle donne. 

Esistono ovunque le commissioni per le "pari opportunità" che operano esclusivamente al femminile, escludendo completamente i maschi dalla possibilità di essere soggetti di eguale diritto. 

VEDERE VIDEO AL SEGUENTE LINK: www.maschio100x100.com/DiscriminazioneUomini.wmv
Per l’assunzione di donne esistono speciali benefici fiscali (Legge 215- 1992), nonché contributi economici per sportelli e associazioni femminili. Questo significa che una parte del denaro pubblico, invece che per il bene del paese, è impiegato affinché una parte dei cittadini possa avere più diritti rispetto alla restante parte. 

Nei contratti di lavoro le donne sono esentate dal lavoro notturno, come da ogni lavoro pericoloso, rischioso o usurante. 

I lavori pericolosi, rischiosi o usuranti, invece, sono solo maschili. Nelle miniere, negli altiforni, negli impianti chimici, nei cantieri con impalcature e in tutte le altre professioni rischiose ci sono solo uomini. O meglio: ci sono pure le donne, ma queste ultime solo in posizioni dirigenziali, a comandare da una comoda poltrona e a coordinare le fatiche dei maschi che rischiano la pelle e la salute. 

Gli incidenti sul lavoro, guarda caso, sono pressoché solo maschili. 

Sono sempre in aumento le denunce di molestie sessuali ricevute da donne sul lavoro al solo scopo di ricatto per fare carriera. 

Esistono dei settori lavorativi in cui l’accesso ad un maschio sarebbe praticamente impossibile, come per esempio negli asili nido, ed altri settori dove la presenza maschile è irrilevante, come in alcuni settori dell’istruzione. Se in qualche rarissimo ambiente lavorativo le donne sono appena in minoranza, assistiamo a una continuazione inchieste giudiziarie, parlamentari e giornalistiche, con nevicate di proposte di legge atte a riequilibrare la situazione. 

Anche per quanto riguarda il congedo parentale la situazione è diversa tra uomini e donne. Questo diritto, previsto dalla legge 53/2000, non vale per per i poliziotti padri (ma vale perfettamente per le poliziotte madri). 

Per giurisprudenza costante, suffragata da continue sentenze della Cassazione, quando una donna è senza lavoro è perchè non lo trova. Questo significa che deve essere mantenuta. Ma se un uomo è senza lavoro è perchè non lo cerca. E’ quindi uno sciagurato che deve essere punito, anche con la prigione, del suo parassitismo nei confronti della società. 

Oltre agli incentivi economici e sgravi fiscali già esistenti per le imprese femminili, (a scapito sempre di ogni eventuale sviluppo professionale dei cittadini maschi), il Governo Italiano, a partire dal mese di febbraio 2007, renderà noti gli intenti in temi di pari opportunità presentando un pacchetto di provvedimenti  e regole costruito e redatto dal MINISTERO DELLE NAZI-FEMMINISTE (perché non è affatto un Ministero di PARI opportunità). Tale pacchetto non solo riserva “ corsie preferenziali per la promozione solo di donne al vertice delle istituzioni, della Pubblica amministrazione e delle Società a capitale pubblico. Ma prevede anche meccanismi premiali per quelle aziende che avvieranno un percorso verso l’obiettivo del 40% di occupazione femminile su tutta la piramide occupazionale.

Si ipotizza anche la concessione di BOLLINI BLU di qualità sociale solo per questo tipo di imprese, che consentono, oltre a vantaggi in termini d’immagine, anche un vero e proprio CORRIDOIO PREFERENZIALE  nelle gare di assegnazione degli appalti pubblici. E poi incentivi per le società quotate in Borsa che abbiano (per forza) donne nei consigli d’amministrazione. E forse sgravi fiscali, che garantiscono risultati tangibili in tema di “pari” opportunità”.

Tratto dal giornale IL SOLE 24 ORE del 29 Dicembre 2006
Nel mondo della scuola

La scuola italiana, è un monopolio femminile. Ed essendo tale è tutta basata su di un’educazione a misura di donna, che avvantaggia le capacità naturali della donna e svantaggia quelle del maschio. Non è un caso che le donne abbiano rendimenti scolastici molto superiori ai maschi, pur se nel settore lavorativo le cose si invertono. Riportiamo qui sotto le statistiche dei rapporti uomini - donne nella Pubblica Istruzione - I dati sono del 2002 e la fonte è il MIUR: 

	Scuola dell’infanzia 
	Scuola Elementare 
	Scuola Secondaria di I grado 
	Scuola Secondaria di II grado 
	Università 

	Numero Insegnanti 
	83626 
	252266 
	176358 
	234905 

	Femmine 
	> 99% 
	>95% 
	75% 
	59% 

	Maschi 
	< 1% 
	<5% 
	25% 
	41% 


Cominciano a comparire sempre più spesso, presso numerosi atenei italiani, dei corsi riservati ad allieve di sesso femminile. Se ci fosse anche un solo corso per soli maschi non solo sarebbe un reato, ma il rettore dovrebbe dimettersi entro 24 ore. 

Molte borse di studio ed altri incentivi allo studio sono riservati all’utenza femminile. In che cosa le donne siano svantaggiate nel mondo dello studio?,che oggi è quasi completamente femminile, tanto da doverle incentivare. 

Viene sempre ripetuta, anche questa come un rosario, la storia che i maschi siano studenti dal rendimento scolastico assai inferiore a quello delle femmine. Se si guarda la composizione del corpo insegnante, citata in precedenza, ci si rende conto di come stiano effettivamente le cose. La scuola è totalmente femminile a livello di docenti, e ci vuole poco ad intuire che le modalità didattiche e quelle di valutazione sono tutte progettate specificamente per la mentalità femminile. Se così non fosse, e se si trattasse di una differenza di intelligenza tra uomini e donne, dovremmo riscontrarla anche dopo, nel mondo del lavoro, ma proprio in questo campo i rapporti spesso si invertono: nelle professioni creative, inventive, intraprendenti gli uomini primeggiano e mostrano che l’intelligenza maschile non è inferiore a quella femminile, ma semplicemente diversa. Ma in questo caso il mondo femminista tira fuori al proposito la teoria complottista che i maschi possono primeggiare solo perché la società è maschilista e svantaggia le donne.

Nei finanziamenti con fondi pubblici

Regolarmente vengono banditi centinaia di corsi di qualificazione professionale per sole donne. Che questo sia una discriminazione sessuale non viene in mente a nessuno. Bandire corsi analoghi per soli uomini, invece, sarebbe reato. 

Ogni giorno leggiamo che con fondi europei, o italiani o regionali o comunali vengono svolte attività per sole donne. Anche in tal caso la Costituzione va a farsi benedire, ma se si tratta di assecondare le donne, cioè la maggioranza dell’elettorato, è sempre giusto e corretto. 

In Italia esistono diverse leggi regionali per finanziamenti a fondo perduto (cioè i soldi vengono regalati dallo Stato) a sostegno dell’imprenditoria femminile e Associazioni femminili, mentre le associazioni maschili, come la nostra (MASCHIO 100%) SONO ESCLUSE DA QUALSIASI FINANZIAMENTO O AIUTI STATALI. Questo, oltre che violare la costituzione, è anche una forma di protezionismo sessista: se venissero finanziati con fondi perduti imprenditori con particolari caratteristiche personali (razza, religione, colore degli occhi) rischieremmo la guerra civile, se la discriminazione avviene in base al sesso (ovviamente femminile) questo è perfettamente corretto. 

Tutto questo significa che una donna, nel mondo del lavoro, ha comunque più possibilità di un uomo, avendo a suo favore leggi protezionistiche a senso unico. Come si osserverà anche per la politica, il fatto che in certi ambiti professionali e geografici le donne lavoratrici siano meno degli uomini, non vuole affatto dire che ci sia discriminazione nei loro confronti, ma semplicemente che, nella loro assoluta libertà di decidere cosa fare della propria vita, queste hanno deciso di fare altre professioni più consone ai propri desideri. 

In tutta Italia esistono i cosiddetti sportelli rosa  ovvero degli sportelli che offrono informazioni, servizi e corsi di orientamento, formazione, perfezionamento e aggiornamento professionale ma si rivolgono esclusivamente ai cittadini di sesso femminile. Anche nell’aiuto a trovare lavoro la donna ha più diritti. Inoltre si finanziano con i fondi pubblici anche il TELEFONO ROSA, CENTRI ANTI-VIOLENZA, ecc (che istigano ad ogni forma di denuncia contro i maschi, anche INVENTANDOSI I REATI E CAPI D’IMPUTAZIONE FALLACI)

Nella politica

Le donne, avendo una vita media superiore agli uomini, sono molto più numerose. Pertanto privilegiare il pubblico femminile e favorire con iniziative politiche e leggi il sesso femminile è la migliore delle politiche per far salire il consenso. Questa stessa cosa accade anche a livello televisivo, informativo e giornalistico: le donne sono più numerose e quindi anche tutta la programmazione e l’orientamento politico e sociale privilegia sempre e comunque le donne e il loro gusti.  Assurdo ma vero, non ultimo, l’esplicito consiglio elettorale di ogni Presidente della Repubblica Italiana, rivolto agli elettori in occasione di qualsivoglia elezione: “VOTATE DONNA”  e addirittura nel 2004 lo spot elettorale RAI TV (IO VOTO DONNA) a cura del Ministero delle “Pari Opportunità”, in barba e con evidente discriminazione di Stato, contro tutti i candidati maschi (destra, sinistra, ecc)

Si fa un gran dire che le donne, percentualmente numerosissime nella società, sono poco rappresentate in parlamento e nella politica in genere, e questa rappresenta una delle più viete nenie del repertorio femminista. Il problema è che poche donne vogliono fare politica, e sarebbe anche ora di rispettare tale libertà di scelta. Quando qualcuna accetta di buttarsi nell’agone si trova di fronte a porte spalancate, visto che è estremamente vantaggioso per qualsiasi partito politico mostrare di avere il maggior numero di donne possibili. Pertanto le possibilità che una donna ha entrando in politica sono, proporzionalmente alle proprie capacità, molto superiori a quelle di un uomo. Un esempio per tutti: Irene Pivetti che è stata presidente della Camera (la terza carica dello Stato) a soli 31 anni. Non aveva esperienza né politica né parlamentare, numerose persone di grande capacità, prestigio ed esperienza furono scavalcate dalla sua nomina, ma aveva il pregio di essere donna e questo pregio era propagandisticamente molto superiore a qualsiasi altra qualità. E a soli 31 anni per un uomo è impossibile diventare anche solo parlamentare. Sappiamo benissimo che la Pivetti non è mai stata una cima in nessun campo e che al momento della nomina aveva un curriculum politico e perfino professionale di gran lunga inferiore a quasi qualsiasi altro collega del parlamento. Se andiamo a guardare la situazione delle donne in politica, troviamo un sacco di giovanissime che assurgono ai massimi vertici, saltando per meriti sessuali la gavetta e l’esperienza. Se ci limitiamo a contare i seggi femminili in parlamento vediamo che non sono pochi, e se vediamo la carriera che fanno le donne vediamo una progressione assolutamente impensabile per i colleghi uomini, i quali si debbono fare il celebre mazzo per ottenere ciò che a una donna è offerto su un piatto d’argento. Esempio: CANDIDATURE ECCELLENTI E TRA I PRIMI POSTI ANCHE DELLE LISTE BLOCCATE ALLE ULTIME ELEZIONI POLITICHE 2006.

Il governo norvegese ha già dichiarato che le aziende private che non hanno una quota minima del 40% di donne nel consiglio di amministrazione verranno chiuse. Le aziende avranno tempo massimo due anni per conformarsi alle disposizioni. Alla faccia della liberà di amministrazione, del libero mercato. Immaginiamoci una società costituita da tre fratelli maschi: dovranno assumere a tutti i costi almeno una femmina solo e unicamente per farla sedere nel consiglio. E’ ovvio che per garantire lo strapotere alle donne perfino i principi del diritto debbono venire calpestati. 

Nella procreazione

Anche se il processo per arrivare alla fecondazione di un ovulo richiede necessariamente un maschio e una femmina, per quanto riguarda l’interruzione di gravidanza (aborto) la decisione è monopolio femminile. Il maschio non viene neppure ascoltato, secondo quello che sancisce la famosa legge sull’aborto. 

Nella fecondazione artificiale e in tutte le varie problematiche bioetiche nate dall’arrivo di nuove tecnologie, viene tenuto conto il solo diritto della donna ad avere figli, e non per esempio, il diritto dei figli ad avere entrambi i genitori. Il padre è sempre un optional, nell’occidente. La legge sulla fecondazione, approvata in Italia, è leggermente differente da quelle degli altri paesi grazie all’enorme peso dei cattolici (che, per fortuna, hanno previsto in qualche modo l’esistenza della figura paterna), ma le polemiche sono e sono state ferocissime, tanto che tutti i commentatori hanno dichiarato che il paese si è spaccato. Teniamo conto che i figli della fecondazione eterologa non sanno chi è il loro padre e in Svezia, primo paese al mondo ad introdurre la fecondazione eterologa, tale pratica è stata in seguito vietata per i danni psicologici che causava ai figli, che cercavano per tutta la vita il proprio padre naturale (rivolgendosi perfino ad agenzie investigative) e che soffrivano di traumi da assenza del padre. Ogniqualvolta abbiamo a che fare con i nuovi prodigi della ginecologia, in cui una mamma può partorire a 60 anni e più senza fare uso di un maschio, sentiamo sempre parlare unicamente del diritto alla maternità della donna, mai al diritto del figlio ad avere una mamma (invece che una nonna) e possibilmente un papà. È chiaro che nella trinità padre - madre - figlio, nell’occidente contemporaneo solo la madre ha diritti, mentre le altre due persone ne sono totalmente esautorate. 

Se qualcuno vuole leggere qualcosa di allucinante riguardo al tema della totale assenza di diritti riproduttivi maschili a fronte dell’esclusività femminile a tali diritti, consiglio questo articolo dell’Avv. Fiorin che è particolarmente illuminante, oltre che perfettamente documentato. 

E’ successo in Svezia (ma presto succederà ovunque) che un maschio che ha donato lo sperma per la fecondazione artificiale di una donna lesbica che viveva in coppia con un’altra, si sia trovato obbligato dal giudice a dovere mantenerle entrambe. I contratti di donazione dello sperma prevedono la non responsabilità del donatore e l’anonimato dello stesso, ma visto che i diritti delle donne prevaricano qualunque altro diritto esistente, tali contratti di diritto privato vengono facilmente annullati. 

Nei comportamenti sessuali

Se una donna è prostituta non commette reato, è comunque considerabile una buona madre e avrà comunque l’affidamento dei figli in ogni situazione di contenzioso e inoltre è un evasore fiscale al 100% non perseguibile poiché donna. Se un uomo frequenta delle donne prostitute è un depravato libidinoso e favoreggiatore della prostituzione (assurdo: mentre la prostituzione stessa non è reato) e quindi sarà considerato un cattivo padre, inaffidabile, e sarà privato comunque dei suoi figli in qualsiasi situazione di contenzioso..

Se una donna accusa un uomo di abuso sessuale, si dà per scontato che qualcosa di vero c’è sempre. L’uomo viene immediatamente allontanato dai figli, sempre viene condotto in carcerazione preventiva e l’onere della dimostrazione della sua innocenza sarà a suo carico. Invertendo i principi fondati su migliaia di anni di diritto che hanno sempre stabilito che l’onere della prova è di chi accusa. Se un uomo accusa una donna di abuso sessuale è semplicemente un bugiardo e quindi viene subito ed automaticamente denunciato per calunnia.

TUTTO CIO’ VIOLA COSI’ L’ART. 11 DELLA DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DELL’UOMO.

Nella condotta coniugale (o di coppia)

Se una donna tradisce il suo uomo lo fa perché è libera e quindi esercita i propri diritti di libertà. Il celebre motto femminista “io sono mia” è sempre stato sbandierato per legittimare qualsiasi situazione come questa. Ma se un uomo tradisce la sua donna è un disgraziato puttaniere, traditore e inaffidabile. E in caso di separazione potrà essere certo dell’addebito di colpa per adulterio. 

Nel rapporto con i figli

Se una donna non riconosce un figlio esercita un suo sacrosanto diritto, e quindi se in seguito ci ripensa può riprendersi il figlio con procedure accelerate che possono essere perfino inferiori ai trenta giorni. Ma se un uomo non riconosce un figlio è il solito delinquente disgraziato, pertanto perde definitivamente tutti i suoi diritti, e, qualora ci ripensi, dovrà affrontare procedimenti giudiziari che dureranno anni e anni. 

Inoltre il diritto di un uomo di non riconoscere un figlio non è sempre garantito: il riconoscimento può essere costretto per via giudiziaria (con la prova del DNA) se si tratta di pagare alimenti e mantenimento. Ma il diritto della donna a disconoscere un figlio è tutelato come poche cose al mondo. Abbiamo conosciuto personalmente delle persone che hanno fatto cose inenarrabili per scoprire chi era la loro madre e non ci sono mai riusciti. 

Anche in Gran Bretagna, alla sola dichiarazione di una donna che un determinato uomo è padre del proprio bambino, quest’ultimo deve immediatamente corrispondere gli alimenti (e gli arretrati se la dichiarazione avviene parecchio dopo la nascita). In seguito l’uomo ha diritto a fare l’esame del DNA, per verificare se la paternità è effettivamente sua. Generalmente un sesto degli esami riconosce che il padre non è quello indicato dalla donna. Ma, badate bene, in tal caso lei non restituirà nulla: il risarcimento all’uomo verrà offerto dallo stato, a carico del contribuente. Farsi mettere incinta da uno sconosciuto e attribuire la paternità ad un uomo ricco (tanto i soldi non verranno più restituiti anche quando il fatto verrà sconfessato) sta diventando un affare lucrosissimo per le donne inglesi, Italiane, ecc. Insomma, la parola della donna fa legge, quella dell’uomo non viene neanche ascoltata. 

Se una donna abbandona i propri figli significa che è una povera donna disperata, e quindi occorre aiutarla in ogni modo a riprenderli, con il prodigarsi di tutte le strutture sociali presenti sul territorio. Ma se ad abbondanare i propri figli è un uomo va denunciato, e qualora costui un giorno voglia recuperare questi affetti a seguito di una crescita interiore o di un ravvedimento troverà ogni ostacolo davanti a lui, nel superiore interesse della prole. 

Chi è maschio e padre non ha le stesse agevolazioni finanziarie, detrazioni, provvidenze di chi è femmina e madre. Sembra impossibile ma è proprio così. Andate a leggere le storie di chi è padre separato con figlio in affidamento e scopre che sovvenzioni, aiuti ed assistenza sono esclusivamente per le donne. 

In caso di separazione o divorzio

Tutti i dati di fatto dimostrano inequivocabilmente che la separazione non è la scissione di una coppia, ma è l’espulsione del maschio dal contesto domestico. L’uomo ovviamente perde tutto. La donna non perde niente, né i soldi, né i figli, né la casa, anzi: si gode tutto quello che aveva prima in esclusiva, come vedremo meglio in seguito. 

L’uomo separato deve mantenere la donna in maniera che essa possa mantenere lo stesso tenore di vita che teneva prima della separazione. Quando questa andrà in pensione, l’assegno di mantenimento dovrà essere rivalutato per far fronte alle sue minori entrate. Anche i figli hanno il diritto al mantenimento dello stesso tenore di vita. L’unico che non ha alcun diritto è l’uomo che si accolla il 100% dei costi materiali della separazione. Sarà forse per questo che la quasi totalità delle separazioni sono chieste da donne? 

Quando due coniugi si separano, la casa coniugale viene assegnata alla donna e l’uomo deve cercarsi un altro alloggio a sue spese. Se per la casa coniugale paga un mutuo, dovrà continuare a pagare tale mutuo, in aggiunta ai costi per procurarsi un alloggio proprio, pur non godendo del bene. Con i costi delle case che ci sono oggi nelle grandi città, un maschio con redditi da impiegato che si separa è condannato a rimanere senza casa (o ospite eterno dei propri genitori, se li ha ancora), mentre la donna che si separa aumenta la propria disponibilità economica aggiungendo, all’assegno di mantenimento, perfino un alloggio in comodato gratuito. 

Le nostre città vedono ogni anno aumentare il numero di barboni, i cosiddetti clochard. Ebbene, la categoria sociale che confluisce sempre di più verso il diventare barbone è proprio quella dei padri separati. 

In caso di separazione i figli sono sempre e comunque assegnati alla madre. Se questa è, puta caso, una delinquente condannata e il padre una persona onesta, i figli verranno allevati comunque dalla madre, ma in reparti speciali nelle carceri. Oppure la madre avrà gli arresti domiciliari per maternità. L’affidamento al padre non è concepibile. L’unico caso di affido al padre avviene quando la madre rifiuta i figli. E basta! 

I diritti della madre hanno la completa sopraffazione anche sui figli: la psicologia mondiale insiste nell’importanza che ogni bambino abbia entrambi le figure genitoriali. Ma il diritto di ogni bambino ad avere anche un padre non è mai preso in considerazione. 

Ogni processo di separazione è, differentemente da ogni altro tipo di contenzioso giudiziario, una squallida commedia il cui copione è già scritto. La donna vince e l’uomo perde. Sempre così. Sarà forse questo un altro ottimo motivo per spiegare il fatto che la quasi totalità delle separazioni sono chieste da donne? 

La sete di vendetta della donna in caso di separazione è terrificante: moltissime cause di separazione cominciano con denunce di molestie sessuali nei confronti della moglie o, peggio, nei confronti dei figli, per potere annientare l’odiato nemico uomo. Ovviamente la donna viene presa dalla legge sempre come parte debole e quindi ha aprioristicamente maggiori diritti e maggiore credibilità giudiziale dell’uomo che è spesso impossibilitato a difendersi, ANCHE DA GRAVI E FALSE ACCUSE DI INESISTENTI STUPRI, SOLO PER PURA VENDETTA FEMMINILE.
La cinematografia, che rispecchia abbastanza fedelmente la società a cui si rivolge, è sempre più ricca di esempi di storie di divorzio da uomini ricchi visto come affare lucroso. 

La separazione giudiziale (e il suo relativo addebito di colpa) è un ennesimo trionfo dell’ipocrisia: è basata sul concetto che uno ha sempre tutte le colpe (il maschio) e l’altra è la purezza assoluta della santità. Qualsiasi persona anche di poco intelletto sa benissimo che per litigare bisogna essere in due, e che, pertanto, anche la responsabilità di un fallimento matrimoniale non potrà che essere condivisa, tuttavia, quando abbiamo a che fare con le separazioni in tribunale, le colpe debbono essere tutte di uno e i meriti tutto dell’altro. E i ruoli sono già prestabiliti prima di cominciare ad esaminare la situazione concreta. 

Quel padre di Marina di Altidona (AP) che nel 2003 balzò agli onori della cronaca per aver salvato la figlioletta dalla madre assassina che cercava di ucciderla è stato privato della genitorialità e sua figlia è stata data in affido dal Tribunale dei Minori. C’è ancora qualcuno che possa ragionevolmente sostenere che un padre è un essere umano che ha dei diritti? 

L’ex moglie, in caso di separazione ha un numero enorme di diritti economici. Quando l’ex marito va in pensione, lei ha diritto al 40% del TFR (calcolato sull’indennità totale riferibile agli anni in cui il rapporto di lavoro è concorso con il matrimonio). Quando, invece, va in pensione lei, ha diritto ad un’integrazione dell’assegno di mantenimento che deve compensare le sue minori entrate. 

Nelle convenzioni sociali

In linea generale possiamo affermare che le donne vengono sempre e aprioristicamente viste come vittime e gli uomini oppressori. Tutte le volte che leggiamo gli elenchi di sfruttati dal potere troviamo la solita litania: operai, impiegati e donne. Le donne, quindi, sono sempre sfruttate e quindi sempre parte debole (quando fa comodo, ovviamente, visto che il femminismo ha sempre propagandato l’assoluta superiorità e forza femminile), gli uomini possono essere parte deboli solo in certi particolari casi ben circostanziati. Altrimenti l’uomo è sempre oppressore. 

Un uomo che non guadagna è chiamato mantenuto. Una donna che non guadagna è chiamata casalinga e gode di ogni sorta di riconoscimenti, fino alle proposte di tutele sindacali e pensionistiche per il lavoro svolto. È risaputo che una casalinga svolge un effettivo lavoro domestico, ma anche un uomo molto spesso lo svolge pur non venendo mai riconosciuta, per principio, la sua fatica, soprattutto se è la donna a guadagnare. 

Un uomo che alleva la prole è spesso spregiativamente chiamato mammo;, per indicare che il padre che fa il padre non può esistere come essere a se stante, al massimo scimmiotta la madre. 

In tutte le situazioni di emergenza si salvano sempre prima le donne e poi i bambini. La vita del maschio ha un valore inferiore. Tra i sopravvissuti del Titanic, solo per fare un esempio famoso, non ci furono quasi maschi adulti: questo per significare che non si tratta solo di un modo di dire. Quando si ha notizia di una sciagura, viene sempre detto: “La sciagura xxx nel paese xxx ha causato xxx morti, di cui xxx donne e bambini.” Perché questa precisazione? I morti, le vite umane non hanno lo stesso valore? No, non ce l’hanno affatto! Ecco perché bisogna sempre precisare puntigliosamente. Bisogna fare capire quanti morti di serie A e quanti di serie B ci sono stati. 

Davanti alla legge e ai diritti primari

Giunge dalla Svezia una notizia raccapricciante e perversa: si fa pagare ai maschi appena nati la tassa per essere nati maschi, ovvero la cauzione per i futuri danni arrecati alla comunità. Questo implica che un maschio è a priori un danno per la collettività. Questa è la porta aperta verso il nuovo nazismo femminista, o, come viene oggi chiamato, verso il nazifemminismo. 

È stata presentata in tre paesi dell’Unione Europea (Germania, Austria e Italia) una proposta di legge per consentire ai figli minorenni di votare. Tuttavia, la proposta sancisce che debbono essere le madri a farlo per loro, in quanto, secondo gli estensori della proposta (in Italia sono le ACLI), i pargoli sono in grado sì di esprimere un’opinione politica, ma non sono in grado di segnare una crocetta sulla scheda. Se venisse approvata questa legge le madri godrebbero perfino della moltiplicazione dei voti, un potere assoluto al sesso femminile che permetterebbe di colpo la più totale e immediata prevaricazione di ogni residuo diritto maschile, qualora questa non fosse già stata completata. 

Mentre gli uomini hanno sempre avuto fino a poco tempo addietro l’obbligo della leva, perdendo anni preziosi per lo studio e per la ricerca del lavoro, e talvolta perdendo pure la pelle, per compiacere ai desideri di pochissime aspiranti soldatesse lo Stato ha dovuto attrezzarsi per il servizio militare femminile, con alti costi per la collettività, affinché le ragazze possano divertirsi. Certamente divertirsi perché le donne sono esentate dalla prima linea, da missioni e da qualsiasi intervento rischioso, sono inquadrate in reparti speciali per evitare il nonnismo e, che strano, sono ipertutelate. Solo i maschi debbono rischiare la pelle, le ragazze, invece, vanno in vacanza a divertirsi con la divisa e il fucile. Senza contare che i maschi sono sempre stati costretti a fare il militare, le femmine lo possono fare per libera scelta. 

La nuova legge europea sulla violenza sessuale inverte i principi basilari del diritto: se finora i cittadini sono considerati innocenti fino alla prova della colpevolezza (presunzione di innocenza),qualora si tratti di maschi e il reato contestato sia la violenza sessuale, sono considerati colpevoli fino a prova contraria. Anche se è dimostrato che oltre 40% delle denunce sono false. 

Le pene previste dal Codice per l’infanticidio sono sproporzionatamente diverse se l’autore è la madre (dai 4 ai 12 anni di carcere) o il padre (a partire dai 21). Tuttavia, gli infanticidi e figlicidi da madre restano di fatto impuniti, infatti la totale incapacità di intendere e volere è data alle madri nell’83% dei casi e la parziale nel 17% circa. Ciò implica, come naturale conseguenza, che, nella relazione con la madre, il neonato o il bambino non sono di fatto esseri umani e soggetti di diritti. Il feto sappiamo che non lo è per legge. La madre è diventata colei che ha sempre il diritto di vita e di morte sui figli. Eppure nessuno inorridisce di fronte a questo potere assoluto di vita e di morte, (LICENZA FEMMINILE DI UCCIDERE) che in uno stato di diritto non dovrebbe avere possibilità di cittadinanza. 

Per conseguenza su quanto detto in precedenza, se si va a rileggere la cronaca, praticamente tutte le madri che hanno ucciso i loro figli, nel mondo occidentale, sono state assolte anche se le hanno commesso delitti raccapriccianti, perfino Deanna Laney, 39 anni, che nel Texas uccise i suoi figli mediante la lapidazione, o la donna di Varese che lanciò i suoi due bambini in un lago ghiacciato, o Loretta Zen, che mise la figlia di otto mesi in lavatrice, o quella che lanciò i suoi figli dalla finestra. Voglio ricordare un dato agghiacciante: in Italia ogni tre giorni una madre uccide un figlio, ma generalmente non se ne parla, perché non bisogna scalfire la fragile psiche di queste povere donne. Ma la mostruosità giuridica è che le madri assassine sono sempre assolte; «Ha ucciso il figlio per troppo amore mal direzionato» recitano le sentenze, che più che verdetti giudiziari, stanno assomigliando a trattati di psicanalisi. 

La violenza antimaschile anche quando è estrema, diventa immediatamente scusabile. Lorena Bobbit, la donna che a freddo recise a coltellate il pene del consorte mentre dormiva e poi scappò in macchina lanciando l’organo dal finestrino, fu assolta! La sentenza stabilì che l’eccessiva crudeltà del gesto, che finora era sempre stata un’aggravante, in tal caso era elemento di assoluzione in quanto una simile efferatezza doveva derivare da chissà mai quali sofferenze subite. In seguito la Bobbit è diventata un personaggio richiestissimo da televisioni e rotocalchi. Vogliamo scommettere che se fosse stato un uomo a mutilare i genitali della sua donna nessuno avrebbe mai detto: “poverino, chissà come deve avere sofferto per arrivare a tanto!”? Questa impunità, poi, ha creato un processo perverso di emulazione. Sono già numerosi in tutto il mondo i casi di recisione dei genitali maschili da parte di donne inneggianti a Lorena Bobbit. 

Esistono numerose campagne e fondi per la prevenzione della salute femminile, che sappiamo, da statistiche certe, essere molto più solida di quella maschile. Ma per la salute maschile cosa viene fatto? 

Nel settore commerciale dei beni e dei servizi

Perfino quando si tratta di acquistare beni e servizi le donne molto spesso sono avvantaggiate sugli uomini. Per esempio l’ingresso alle discoteche è gratuito o comunque ridotto, in molti locali esistono prezzi inferiori per le donne, lo stesso dicasi per alcuni corsi e alcune palestre, perfino all’Idroscalo di Milano l’ingresso per uomini e donne ha prezzo diverso. Pensate cosa succederebbe se fossero le donne a pagare di più ... 

Le donne, è risaputo, pagano di meno le assicurazioni auto perché commettono meno incidenti e la loro guida è più sicura. Il fatto che paghino meno è vero, ma la seconda parte è un falso clamoroso. Chiunque abbia osservato molte donne guidare sa benissimo che, mediamente, guidano molto peggio dei maschi. Solo che le donne guidano molto meno, anche perché lo fanno malvolentieri e se possono si fanno scarrozzare dagli uomini. E’ chiaro che se un maschio guida per 1000 ore l’anno e una femmina guida per 30 ore chi ha maggiore probabilità di fare incidenti è chi guida di più. Ma la retorica femminista si è appropriata anche del senso comune per inventarsi una fantomantica guida più sicura delle donne. 

Interessante anche l’offerta energia rosa, ovvero energia elettrica a costi minori per le imprenditrici donne. 
LA VIOLENZA FISICA FEMMINILE A DANNO DEGLI UOMINI – PUBBLICITA’ ISTIGAZIONE ALL’ODIO E ALLA VIOLENZA FISICA CONTRO I MASCHI.
VIOLENZA DOMESTICA DELLE DONNE CONTRO GLI UOMINI (835.000 CASI ALL’ANNO)


La violenza fisica femminile contro i maschi è sempre in aumento, viene inneggiata, istigata e insegnata  in tanti siti internet femminili ad esempio:

http://www.ballbustingparty.com/femdom.php
http://www.serial-ballbusters.com

Nelle varie tv di Stato e non, talk show, trasmissioni varie, cartoni animati e spot pubblicitari istigano alla violenza fisica e psicologica contro tutti i maschi, finanche ad istigare all’omicidio stesso (pubblicità Vivident esemplare maschio a cui si spara astutamente e fintamente scambiandolo per un animale,, Daygum Protex una ragazza prende a pugni nello stomaco un suo ammiratore maschio, Lavatrice CANDY la donna butta il suo fidanzato nella lavatrice stessa, istigazioni al suicidio maschile nella pubblicità dell’automobile NEW MODUS BREIL, ecc, ecc, ecc VEDERE COPIE ALLEGATE)

NEGAZIONE DELLA LIBERTA’ DI PENSIERO E DI ESPRESSIONE DEI MASCHI ITALIANI

Di fatto i maschi sono discriminati e privati anche della loro libertà di pensiero e di espressione a meno che non sia espressamente ed obbligatoriamente di stampo femminista a tutto tondo, in ogni settore sociale, associativo, politico, televisivo e mediatico in genere. E’ di fatto censurato l’accesso ai media italiani, oltre che alla nostra Associazione culturale Maschio 100% (per la riqualificazione della figura del maschio), anche ad ogni altra associazione maschile e dei padri separati, ecc.

Si nécessaire, continuer sur une feuille séparée

Continue on a separate sheet if necessary

Continuare, se necessario, su un foglio separato

III. EXPOSE DE LA OU DES VIOLATION(S) DE LA CONVENTION ET/OU DES PROTOCOLES ALLÈGUÈE(S), AINSI QUE DES ARGUMENTS  À L’APPUI - STATEMENT OF ALLEGED VIOLATION(S) OF THE CONVENTION AND/OR PROTOCOLS AND OF RELEVANT ARGUMENTS

ESPOSIZIONE DELLA O DELLE VIOLAZIONI DELLA CONVENZIONE LAMENTATE DAL/DALLARICORRENTE NONCHÉ DELLE RELATIVE ARGOMENTAZIONI

Violazione dell’art 14 della Convenzione dei diritti dell’uomo
Nel mondo del lavoro 

Nel mondo della scuola

Nei finanziamenti con fondi pubblici

Nella politica

Nella procreazione

Nei comportamenti sessuali

Nella condotta coniugale (o di coppia)

Nel rapporto con i figli

In caso di separazione o divorzio
Nelle convenzioni sociali
Davanti alla legge e ai diritti primari (violazione dell’art 6 e 14 della Convenzione)
Nel settore commerciale dei beni e dei servizi

LA VIOLENZA FISICA FEMMINILE A DANNO DEGLI UOMINI – PUBBLICITA’ ISTIGAZIONE ALL’ODIO E ALLA VIOLENZA FISICA CONTRO I MASCHI

VIOLENZA DOMESTICA DELLE DONNE CONTRO GLI UOMINI (835.000 CASI ALL’ANNO)


(violazione dell’art 3 della Convenzione dei diritti dell’uomo)
NEGAZIONE DELLA LIBERTA’ DI PENSIERO E DI ESPRESSIONE DEI MASCHI ITALIANI

(VIOLAZIONE DEGLI ARTT. 9,10 e 11 della Convenzione)

(Voir chapitre III de la note explicative)(See part III of the Explanatory Note)

(Si veda il capitolo III della nota esplicativa)

15. 

IV. EXPOSE RELATIF AUX PRESCRIPTIONS DE L’ARTICLE 35 § 1 DE LA CONVENTION - STATEMENT RELATIVE TO ARTICLE 35 § 1 OF THE CONVENTION
ESPOSIZIONE RELATIVA AI REQUISITI DI CUI ALL’ARTICOLO 35 § 1 DELLA CONVENZIONE

(Voir chapitre IV de la note explicative.Donner pour chaque grief, et au besoin sur une feuille sèparèe, les renseignements demandès sous les points 16 à 18 ci-après)

(See part IV of the Explanatory Note. If necessary, give the details mentioned below under poits 16 to 18 on a separate sheet for each separate complaint)

(Si veda il capitolo IV della nota esplicativa. Le informazioni richieste dai punti 16 a 18 vanno date per ogni singola doglianza, se necessario anche su un foglio separato)

16. Décision interne définitive (date et nature de la dècision, organe – judiciaire ou autre – l’ayant rendue) - Final decision (date, court or authority and nature of decision)

Decisione interna definitiva (data e natura della decisione, organo –giudiziario o altro– che l’ha pronunciata)

17. Autres dècisions (ènumèrèes dans l’ordre chronologique en indiquant, pour chaque dècision, sa date, sa nature et l’organe – judiciaire ou autre – l’ayant rendue) - Other decisions (list in chronological order, giving date, court or authority and nature of decision for each of them)

Altre decisioni (vanno elencate in ordine cronologico, indicando per ciascuna, data, natura e organo – giudiziario o altro – che l’ha pronunciata)
18. Dispos(i)ez-vous d’un recours que vous n’avez pas exercé? Si oui, lequel et pour motif n’a-t-il pas été exercé? - Is there or was there any other appeal or other remedy available to you which you have not used? If so, explain why you have not used it.

Il/la ricorrente dispone/disponeva di un ricorso che non è stato esperito? Quale? Per quale motivo non è stato esperito?

Si nécessaire, continuer sur une feuille séparée

Continue on a separate sheet if necessary

Continuare, se necessario, su un foglio separato

V. EXPOSE DE L’OBJET DE LA REQUÊTE ET PRÉTENTIONS PROVISOIRES POUR UNE SATISFACTION EQUITABLE

STATEMENT OF THE OBJECT OF THE APPLICATION AND PROVISIONAL CLAIMS FOR JUST SATISFACTION

ESPOSIZIONE RELATIVA ALL’OGGETTO DEL RICORSO E DOMANDE PROVVISORIE PER UN’EQUA SODDISFAZIONE

Oggetto: Discriminazione dei cittadini maschi da parte del Parlamento Italiano (Ministero Pari Opportunità)

Per un’equa soddisfazione: Finanziamento a fondo perduto alla nostra Associazione Culturale MASCHIO 100% per campagna di promozione e di tutela dei diritti dei maschi italiani e della loro riqualificazione di immagine pubblica e di dignità, mediante spazi mediatici tv, spot gratuiti nella tv di Stato (RAI).

ISTITUZIONE DI UN MINISTERO PER I DIRITTI DEI MASCHI.

(Voir chapitre V de la note explicative) - (See part V of the Explanatory Note)

(Si veda il capitolo V della nota esplicativa)

19.

VI. AUTRES INSTANCES INTERNATIONALES TRAITANT OU AYANT TRAITÉ L’AFFAIRE

STATEMENT CONCERNING OTHER INTERNATIONAL PROCEEDINGS

ALTRE ISTANZE INTERNAZIONALI INVESTITE DALLA CAUSA
(Voir chapitre VI de la note explicative) - (See part VI of the Explanatory Note)

(Si veda il capitolo VI della nota esplicativa)

20. Avez-vous soumis à une autre instance internationale d’enquête ou de règlement les griefs ènoncès dans la prèsente requête? Si oui, fournir des indications dètaillèes à ce sujet. - Have you submitted the above complaints to any other procedure of international investigation or settlement? If so, give full details.

Il/la ricorrente ha sottoposto ad un’atra istanza internazionale di inchiesta o di regolamento, le doglianze di cui al presente ricorso? Se si, fornire dettagliate indicazioni in merito.
VII. PIÈCES ANNEXÉES - LIST OF DOCUMENTS
DOCUMENTI ALLEGATI

PAS D’ORIGINAUX, UNIQUEMENT DES COPIES

NO ORIGINAL DOCUMENTS, ONLY PHOTOCOPIES

NESSUN ORIGINALE, SOLO FOTOCOPIE
ARTICOLI GIORNALISTICI

21. 1) “IN ARRIVO MISURE D’URTO” Incentivi per le imprese che promuovono le donne

2) Presidente Napoletano: donne ai vertici dello Stato

3) Segolène, l’Italia e le donne in Politica.

4) UNIVERSITA’ CORSO PER AVVIARE LE DONNE ALLA POLITICA.

5) Nasce all’Aquila il circolo rosa della Margherita Abruzzese.

6) “Più donne, meno guerre”

7) Bondi: dopo Berlusconi? SOLO UNA DONNA.

8) Donne creative e lavoro

9) IMPRESE DONNE AL COMANDO

10) L’IMPRESA E’ FEMMINISTA? ARRIVA IL BOLLINO BLU GOVERNATIVO

11) FORZA ITALIA, UNA FESTA CHE PUNTA SULLE DONNE.

12) La storia di quella giovane madre disperata.

13) ONDATA ROSA TRA I VIGILI URBANI 

14) POLIZIA MUNICIPALE, IN SERVIZIO LE SETTE NUOVE VIGILESSE.

15) A Francavilla spiagge divise per sesso.

16) DONNE MANAGER, ABRUZZO BATTE LA LOMBARDIA

17) E’ reato dare della “puttana”

18) DE MARTINO: NESSUNO ASCOLTA IL DOLORE DI NOI PADRI.

MATERIALE DAL WEB

· Le kafkiane pari opportunità (2 fogli)

· Con L’ENERGIA ROSA sconti alle imprenditrici (1 foglio)

· Diritto di Famiglia (il diritto di aborto e la non bilateralità delle scelte genitoriali) ( 10 fogli)

· Sindacato Nazionale Padri (2 fogli) 

ALTRI ESEMPI DI PUBBLICITA’ ANTIMASCHIO VIOLENTE

·  LA TROUPE DI VIVIDENT XILIT (2 fogli)

· Altre pubblicità inneggianti alla ridicolizazione e alla violenza contro i maschi (6 fogli)

DUE GROSSI ESEMPI DI DITTATURA FEMMINISTA CONTRO I MASCHI ( in Inghilterra e USA)

1) IL TRACOLLO E PROCESSO DI LAWRENCE SUMMERS (3 fogli)

2) GURU PUBBLICITA’ COSTRETTO ALLE DIMISSIONI

LINK WEB  VIDEO: Servizio sulla discriminazione degli uomini da parte del Ministero delle Pari Opportunità:

www.maschio100x100.com/DiscriminazioneUomini.wmv
VIII. DECLARATION ET SIGNATURE - DECLARATION AND SIGNATURE
DICHIARAZIONE E FIRMA

22. Je déclare en toute conscience et loyauté que les renseignements qui figurent sur la présente formule de requête sont exacts. - I hereby declare that, to the best of my knowledge and belief, the information I have given in the present application form is correct.

Dichiaro, in coscienza e in fede, che le informazioni riportate nel presente formulario sono esatte.

Lieu/Place/Luogo MONTESILVANO (PE) ITALIA
Date/Date/Data 08/01/2007
(Signature du/de la requérant(e) ou du/de la représentant(e))

(Signature of the applicant or of the representative)

(Firma del/della ricorrente o del suo/della sua rappresentante)

SALVATORE MARINO

(Associazione culturale MASCHIO 100% - LEGA MASCHIO)

